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Lavoro, intesa Regione Marche-Coopl’iniziativa

4
Siena, una scala mobile nel centro storico

Unaltrotassellosullaviadellosviluppodelleareeinterneèstatoappostoconlafir-
madelprotocollod’intesatraRegioneMarcheelecooperativeLegaCoopMarche,
UnionenazionaleUnci,ConfcooperativeCciel’associazionegeneraleAgci.Ilpro-
tocolloprevedecheall’internodelleareeprotettenaturalivenganoincentivate
«iniziativeeconomichesostenibiliadaltaintensitàoccupazionale».

ÈinfunzioneaSienalaprimarisalitameccanizzatadellacittà.Lascalamobile,lun-
ga120metri,passasottolacintamurariaquattrocentescaedarrivasulretrodella
basilicadiSanFrancesco.Lastruttura,completamenteinterrata,puòportareogni
ora8.000personedalparcheggiodiviaBaldassarrePeruzzialcentrostoricoedè
costatacirca4miliardi.Prestoverràseguitadatrenuovescalemeccanizzate.
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A Firenze
il bus parla
all’utente

D aalcunianniATAFsta
progressivamenteinterve-
nendoperrenderegliauto-

bussemprepiùfacilmenteacces-
sibiliatutti.Inparticolare,sono
statiadottativiaviastandarddi
qualitàpiùavanzatiperiveicolidi
nuovaacquisizione.

Frail1996edil1999l’Azienda
haspeso78miliardiperl’acquisto
di170veicoli,edhaprevistodi
spendernealtri36per86nuovi
mezzinelbiennio2000-2001.A
conclusionediquestiinterventiil
parcoautobussaràcompostoda
459mezzi,deiquali256acquisiti
dopoil1995(56%).

Lecaratteristicheinnovative
riguardoall’accessibilitàdeinuo-
vimezzisono:
1)pianalesuper-ribassatoesiste-
madiinginocchiamento(knee-
ling)conaltezzadi32cmdelsuolo
dalpianodicalpestiodelveicolo.
Gliautobusconquestecaratteri-
stichesonoattualmente163,ai
qualivannoaggiuntii9autobus
attrezzatiperilserviziodisabili
portaaporta.
2)Scivoloespazioabordodeibus
perunacarrozzinaconrelativosi-
stemadiancoraggio.Gliautobus
conquestecaratteristichesono
137+9attrezzati.Tuttiinuovi86
mezziavrannoquestecaratteri-
stiche.
3)Cartelli indicatoridelnumero
dilineaedelladirezioneluminosi.
Inuovicartelliindicatorilumino-
sisonostatiperlaprimavolta
istallatisugliautobusdellalinea
D(Civibus), incontrandolapiena
soddisfazione,inparticolare,del
gruppoipovedentidell’Unione
ItalianaCiechi.L’Aziendahacosì
decisodidotaretuttiinuovimezzi
diquestodispositivo.
4)Avvisatorevocaleversol’ester-
nodelbus.Èiniziatalasperimen-
tazione,sudueautobus,diunnuo-
vosistemadigitalediavvisovoca-
leaiviaggiatorisituatiall’esterno
conaltoparlantiincorrisponden-
zadelleportedisalita.Vengono
indicatiilnumerodellalineaela
direzione.Questotipodiapparec-
chiaturapotràesserecompreso
fraglistandarddiqualitàprevisti
perimezzi.
5)Avvisovocaleevisivoverso
l’internodelbus.L’Azienda,nel-
l’ambitodelsistemaditelerileva-
mentosatellitaredellaflottadegli
autobus(giàistallatosu315mez-
zi)haprevistolafunzionedi‘Info-
bus’,checomprendel’annuncioa
bordodellaprossimafermatame-
dianteundisplayluminosoedun
annunciovocale.Entrogiugno
inizieràlasperimentazioneope-
rativadelsistemasualcunibus
dellalinea7.

L’ Italia soffoca in un ingor-
go immobile. Da anni or-
mai, puntualmente, gli

istitutidi statisticacidiconoquan-
to riusciamoadavanzarenel traffi-
co urbano: quando va bene, come
una lumaca.Eppureall’automobi-
le non si rinuncia. Neppure quan-
do non ce n’è effettivo bisogno. E
così anche i mezzi pubblici, per la
verità insufficienti per numero e
frequenza, impiegano una vita tra
una fermata e l’altra. Ma c’è un’al-
ternativa? L’unica, a nostro avvi-
so, è quella «culturale». Quella,
cioé, capace di far decidere il citta-
dino «a quattro ruote» che è più
conveniente muovere i piedi sul-
l’asfalto che non sull’acceleratore
(quando mai fosse possibile nelle
nostrecittà).

Lasciando perdere la filosofia,
per quanto in questo caso sacro-
santa, una via d’uscita la devono e
possono dare le amministrazioni
pubbliche,delloStatoedecentrate
sul territorio. Innanzitutto,queste
ultime, cercando di gestire meglio
ciò che già esiste: i servizi di tra-
sporto locale. Possibilmente colle-

gandoli e integrandoli con quelli
nazionali. Insecondoluogo,ragio-
nando finalmente a tutto campo
sul significato di mobilità. Ovve-
ro, senza discriminare i mezzi pri-
vatimacercando di toglierli, il più
possibile, dalla strada. Bisogna
creare parcheggi e vie di scorri-
mento,magariancheinterrate,per
chi deve solo attraversare i centri
storici o certe zone ad alta densità
di traffico.Nonèperfaredell’ame-
ricanismo a tutti i costi, ma in po-
chissime città degli Stati Uniti è
consentito costruire case, uffici,
centri commerciali o alberghi se
nei progetti edilizi non è contem-
platoancheunparcheggioadegua-
to (inpiùdiuncasosièadibitoallo
scopo qualche piano dell’edificio
stesso). E per restare in Europa, in
diversecittàdellaGermaniasièse-
guita, già da almeno un paio di de-
cenni, la stessa direzione; e dove
non si sono potute creare aree di
sosta alla luce del sole lo si è fatto
sottoterra, conuscite incorrispon-
denzadistazioni,aeroporti,edifici
pubblici, grandi musei e fermate
principali dei mezzi pubblici di

superficie.
È persino lapalissiano dire che

se si tolgono dalle strade le auto in
sosta - per fare un esempio ogni
giorno a Milano se ne contano
600mila - ne guadagna la velocità
di circolazione di tutti i mezzi,
pubblici e privati. Ciò non toglie
che, in attesa di una rivoluzione
del genere, altre misure debbono
essere adottate find’oraper favori-
re sia uno sveltimento del traffico,
sia l’utilizzo sempre maggiore di
autobus, tram e metropolitane. Al
primo problema si risponde con
un’accurato studio sulla viabilità
urbana: sensi unici, corsie prefe-
renziali, zone a traffico limitato,
semaforica “intelligente”, indica-
tori stradalicapacidi“guidare”re-
sidenti e non verso i luoghi topici
(quartieri fieristici, grandi musei,
comune,stazione,aeroporto,auto-
strade) anche attraverso percorsi
alternativi. La seconda questione
non può che essere risolta miglio-
randoepotenziandoiservizi.

Sull’uno e sull’altro fronte,
qualcosa incomincia a muoversi.
Sarà anche in ragione dell’irrespi-

rabilità dell’aria e dei conseguenti
decreti ministeriali, ma lo stesso
titolare dell’Ambiente conferma
che, comerichiesto, iComuninon
si sonolimitatiaformulareproget-
ti, bensì «misure strutturali già in
atto» che riguardano inprimo luo-
gol’organizzazionedel trafficocit-
tadino (limitazione della distribu-
zione delle merci semafori intelli-
genti regolazione “a pagamento”
dell’accesso ai centri storici, incre-
mento delle aree pedonali e delle
piste ciclabili), e con l’aumentoe il
miglioramento dei mezzi di tra-
sporto pubblico: filobus, navette,
tramvie, taxibus e scuolabus, taxi-
card. A ciò si aggiungono alcune
iniziative volte a favorire lo scam-
bio dei veicoli privati con altri a
minore impatto ambientale: am-
pliamento reti metano e ricarica
elettrica,parcheggidiscambiocon
motorini elettrici.E inqualcheca-
so, purtroppo ancora isolato, in-
centivando l’acquisto (specie per
flotteaziendali)dimezzielettrici.

E se Ronchi ricorda che per mi-
gliorare l’aria delle città ci sono da
utilizzare immediatamente 650
miliardi del ministero dell’Am-
biente,benpiùconsistentisonogli
investimenti appena varati dai
Trasporti: 12.000 miliardi per la
creazione di una rete di infrastrut-
turecapacidisoddisfareladoman-
da di mobilità cittadina: 8.500 mi-
liardi per le metropolitane e tram-
vie e 3.500 per le ferrovie urbane.
Più altri 26 miliardi per rinnovare
4600 vecchi bus destinati alla rot-
tamazione e, attraverso la costitu-
zionediunappositoFondo,11mi-
liardil’annoper15anniperlepiste
ciclabili.

Si tratta di un impegno finan-
ziario importante che le ammini-
strazioni locali devonodimostrare
di saper sfruttare finoall’ultima li-
ra.Automobilisti epedoninonvo-
gliono trovarsi -non inun lontano
futuro, ma domani stesso - a pian-
gere sulle nostre città inquinate e
immobili.

M o b i l i t à
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Quasi 13mila miliardi ministeriali per migliorare la qualità dell’aria
e potenziare i servizi di trasporto pubblico locale. 4600 bus da rottamare
Un fondo per le piste ciclabili. Le misure strutturali in atto in alcune città

Una valanga di miliardi
contro l’Italia dell’ingorgo
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Impresa sempre pubblica, ma diversa
FRANCO GIUFFRIDA - Segretario generale Filt-Cgil Lombardia

I l tema del trasporto ferroviariosuibina-
ridell’autonomiasicollocanelmomen-
to più importante e delicato d’attuazio-

nedellariformadeltrasportopubblicoloca-
le. Importanti e decisivi saranno gli inter-
venti dei prossimi mesi, tali da consentirci
di dire che la riforma è riuscita nel suo in-
tento o, viceversa, di registrare una sconfit-
ta di tutte le forze che si sono battute per un
radicale cambiamento, sia nella program-
mazione,sianellagestionedeiserviziditra-
sportopubblicolocale.

La riforma sarà vincente solo se saranno
evidenti le diversità delle offerte di servizio
versochiusailmezzopubblico.

È necessaria una sostanziale inversione
di tendenza che traduca in atti concreti i
motivipercuiidiversisoggettihannoprima
richiesto, e poi si sono battuti, per la rifor-
ma.

Ricordiamo che il motivo principale che
ha mosso verso la riforma è stato il nesso
contraddittorio: mentre aumentava ed au-
menta ladomandadi trasporto,diminuivae
continua a diminuire ilnumerodelleperso-
ne che utilizzano il mezzo pubblico (metro-
politane, tram,bus, ferrovie).L’effettodisa-
stroso è stato l’aumentato a dismisura del-

l’utilizzo del mezzo privato, con il conse-
guente risultatodi renderesemprepiùdiffi-
cile e problematica la vita nelle grandi aree
metropolitane e nelle zone ad intensa co-
nurbazione. L’inquinamento atmosferico
ed acustico ha raggiunto livelli insopporta-
bili e bisogna auspicare eventi atmosferici
favorevoliperrespirareariapulita.

È evidente che non si può tornare al pas-
sato, i ritmidell’innovazioneedelladoman-
da di mobilità saranno sempre in costante
aumento. Compito degli enti della pro-
grammazione, Regione, Provincia e Comu-
ni deve essere, per effetto della legge «Bas-
sanini», quello di costruire nuovi Piani ter-
ritoriali dei trasporti per migliorare quanti-
tà e qualità dell’offerta di trasporto, di rea-
lizzare una vera integrazione modale e di
soddisfare le esigenze dei cittadini inmate-
riadimobilità.

Si dovrà quindi costruire una nuova geo-
grafia delle relazioni di trasporto, con una
logica d’intervento sempre più flessibile,
cheadegui l’offertadi trasportoagli interve-
nutimutamentiproduttivi, sociali,culturali
deiterritoriedellepersone.

Se questi cambiamenti saranno realizza-
ti, potremo finalmente registrare l’afferma-

zione del processo di riforma; altrimenti
vinceranno le forzedellacontroriformacon
effetto devastante sul sistema complessivo
chevadalle impreseailavoratoridelsettore
finoaiprocessicomplessividelterritorio.

Il sindacato ha già ampiamente dimo-
strato di essere per il cambiamento e per le
trasformazioniecontinueràabattersiaffin-
chélariformasiaffermievinca.

La riforma del trasporto pubblico locale
(T.P.L.), per contenuti innovativi e di de-
centramento dei poteri dallo Stato agli Enti
locali (Regioni, Province,Comuni), rappre-
senta un tassello importante in direzione
della riforma dello Stato in senso federali-
sta.

Nella consapevolezza che non esiste un
rapporto automatico e meccanico tra il ne-
cessariodecentramentodeipoterie lasolu-
zione dei problemi, siamo comunque con-
vinti che il decentramento aiuti a trovare le
soluzioni più idonee in quanto avvicina i
centri di poteri della programmazione ai
puntidellaproduzionedelservizio.Èauspi-
cabile, quindi, che i poteri affidati agli Enti
decentrati possano concorrere a realizzare
untrasportopiùefficace.

Il vantaggio della Lombardia è stato an-

nullato ed oggi, per effetto della «Bassani-
ni», sono le altre regioni quelle che, molto
probabilmente, riusciranno a creare tutti i
presupposti perun trasportopubblico rifor-
mato. Questo significa che gli strumenti di
riforma hanno bisogno di capaci ammini-
stratori per utilizzare i contenuti positivi e
per realizzare, nei tempi dovuti, il migliora-
mentodelserviziopubblico.

Asupportodiquestoragionamentoèem-
blematico il comportamento della Regione
Lombardia rispetto all’applicazione della
legge di riforma del T.P.L. sulla navigazio-
ne dei laghi. La riforma assegna alla Regio-
ne un ruolo importante che, oltre a consen-
tire il superamento dell’attuale commissa-
riamento della gestione, assegna pieni po-
terinellaprogrammazioneenellasoluzione
di un nuovo assetto societario e proprieta-
rio.

I laghi interessati al processo di riforma
sonoallocatinelleregionidelNord.Infatti,i
laghi di Garda, Maggiore, Como e Iseo si
trovano in Lombardia, in Piemonte ed in
Veneto. Queste Regioni professano divole-
re il federalismo e rivendicano sempre più
poteri da decentrare dallo Stato alle istitu-
zioni periferiche. Tuttavia ancora oggi non

si è provveduto all’accordo con il Governo
per trasferire le competenze alle Regioni e
dare un assetto stabile alla programmazio-
ne e alla gestione. Per il sindacato e per i la-
voratori questo continuo rimandare produ-
ceinstabilità,conricadutenegativenelpro-
cessoproduttivoe nel rilanciodi un’attività
importanteperlenostreregioni.

Altro esempio può essere quello riferito
all’evoluzione attuativa del Servizio ferro-
viario regionale (S.F.R.). Nel dicembre del
1997 era stato costituito il Consorzio delle
FerrovieLombarde,una formaorganizzati-
va temporaneaperarrivare, inbreve tempo,
ad un assetto societario unico. Da allora il
Passante Ferroviario ha avuto un aumento
dicapacitàedunamaggioreproduzionecon
l’entrata dei treni F.S. sulla linea per Galla-
rate, ed è stato inaugurato anche il collega-
mento con Malpensa. Ma della nuova So-
cietà Ferroviaria Regionale, in tante occa-
sioni pubbliche annunciata dalla Regione
Lombardia, non esiste traccia. La Filt della
Lombardia, ribadendo anche in quest’occa
sione l’importanza strategica del S.F.R., è
convintacheoggiesistanotutte lecondizio-
ni per acceleraree compiere il processoper
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